
4. islam: principi fondamentali

il Corano. La parola di Dio

I musulmani considerano il Corano come il "libro sacro" per antonomasia.  Il passaggio dal "verbo" allo scritto così come lo conosciamo oggi avviene dopo la morte di Maometto.

Alla Mecca i messaggi divini ricevuti da Maometto vengono trasmessi oralmente e imparati a memoria dai discepoli.  A Medina, invece, i seguaci sentono il bisogno di scrivere le rivelazioni sulle scapole di cammello o sulla pelle.  Dopo la morte di Maometto, nel 632, diventa sempre più pressante l'esigenza di formare un libro riunendo i frammenti sparsi, organizzandoli in capitoli, chiamati sure.  Nel 652, il califfo Uthman, terzo successore del Profeta, ordina la realizzazione della versione definitiva del testo coranico.

Il testo del Corano ha provocato numerosi commenti, i cosiddetti tafsir, da parte degli eruditi dell'Islàm.  Tra questi ricordiamo il persiano Tabari (IX secolo), Zamakhshari (Xll secolo) e Razi (XIII secolo).

La teologia musulmana si è dovuta confrontare con un problema cruciale: il Corano è creato o non creato?  Molti saggi ritengono che un libro in cui si raccoglie la "parola di Dio" non possa essere stato creato perché, secondo loro, il messaggio divino è sempre esistito.  Il Corano è dunque "non creato" ed eterno, mentre solo le lettere che lo rappresentano sono state create.  Tuttavia, la maggior parte dei musulmani è convinta che il Corano sia sacro persino nella sua forma materiale, ovvero come carta e inchiostro.  Questa convinzione spiega in parte perché i musulmani esitino a lasciare un Corano nelle mani di un non credente oppure perché richiedano un'estrema purezza per poterlo toccare.

Queste credenze e convinzioni sono difficilmente comprensibili per un occidentale non musulmano che, in genere, vede nel Corano solo un testo oscuro, disordinato e privo di logica, la cui lettura risulta spesso deludente.  

Pochi libri religiosi orientali respingono il lettore occidentale quanto il Corano. 

Eppure, per i musulmani il Corano ha una bellezza letteraria difficilmente traducibile. 

Il credente che ascolta la recitazione coranica è in preda a un'emozione estetica molto simile a quella procurata dalla musica pura. Una recitazione perfetta del testo coranico può provocare repentine conversioni all’lslàm. 

Per capire l'intima seduzione della magia del verbo coranico bisogna conoscere il ruolo svolto dal libro sacro nella vita dei musulmani.  Imparato a memoria sin dall'infanzia, influenza la vita del credente dalla culla alla tomba.  Lo si recita in ogni circostanza della vita. I musulmani più istruiti sono persuasi che il Corano contenga tutte le grandi scoperte del nostro tempo, dalla fisica ondulatoria fino alla fissione atomica.  Anche i musulmani più lontani dalla fede conservano un certo rispetto per il Corano.  Il testo sacro è così legato alle feste familiari, alla moschea, al quartiere, che sradicarlo è quasi come strapparsi l'anima.

il calendario musulmano

Il calendario lunare musulmano, che inizia con l'era dell'ègira, il 16 luglio 622, scandisce i momenti salienti della ritualità, come vuole il Corano (sura IX, versetto 36): "In verità il numero dei mesi, presso Dio, è di dodici mesi segnati nella scrittura di Dio il giorno in cui creò i cieli e la terra.  Fra di essi quattro sono sacri: questa è la religione retta.  E durante quei quattro mesi non fate torto a voi stessi.  Ma gli idolatri combatteteli totalmente come essi vi combattono totalmente, e sappiate che Iddio è con quei che Lo temono."

Esaminiamo mese per mese prendendo in prestito le parole del famoso islamista Francesco Gabrieli i riti e le festività che vi sono collegati:

muharram: primo mese dell'anno, è considerato un mese sacro, durante il quale ricorre anche l'anniversario della nascita del Profeta, il maulud.  Il muharram conta trenta giorni, il primo dei quali è considerato augurale;

safar: secondo mese dell'anno, considerato di cattivo auspicio, conta ventinove giorni. t del tutto sconsigliato intraprendere l'umra (piccolo pellegrinaggio) prima della fine del mese;

rabi al-awwal: terzo mese, conta trenta giorni;

rabi al-axhir: quarto mese, conta ventinove giorni;

giumada al-ula: quinto mese, conta trenta giorni.

giumada al-akhira:
sesto mese, conta ventinove giorni;

ragia: settimo mese, conta trenta giorni- E’ il mese adatto per compiere il piccolo pellegrinaggio. E’ il mese in cui regna la tregua di Dio e fare la guerra durante ragiab è commettere un sacrilegio. E’ in questo mese che si situa il mirag, ossia l'ascensione notturna di Maometto (nella notte dal 26 al 27).

shaban: ottavo mese.  La sua importanza, per i musulmani, è pari a quella del ramadan.  Il 15 di shaban è equivalente al nostro capodanno.  Una leggenda popolare racconta che nella notte che lo precede, viene scosso l'albero della vita e sulle foglie cadute sono scritti i nomi dei mortali destinati a morire nell'anno che comincia.  Questo mese è consacrato infatti alla memoria dei defunti.  Conta ventinove giorni.

ramadan: nono mese.  Da sempre considerato molto importante, è anche il mese del digiuno.  La notte dal 26 al 27 ramadan (lailat al-qadr), durante la quale ebbe luogo la Rivelazione, è definita dal Corano "Più preziosa di mille mesi" (sura XCVII): gli angeli, esentati da ogni loro mansione ufficiale, scendono sulla terra, e la felicità vi regna fino all'aurora.  Durante il ramadan la vita si ferma quasi completamente.  Poiché il sonno non è proibito durante il digiuno, molta gente passa gran parte della giornata a dormire; mentre trascorre la notte, durante la quale si veglia, tra abbondanti pasti e festeggiamenti popolari.  Il ramadan conta trenta giorni.

shawwal: decimo mese, con ventinove giorni, è anche uno dei quattro mesi sacri perché prossimo al pellegrinaggio alla Mecca.  Gli altri tre sono:
dhu al-qada, dhu al-higgia e muharram.  Nel shawwal e nei giorni successivi si celebra la "piccola festa della interruzione del digiuno" (Id al-Fitr).
dhu al-qada: undicesimo mese, è uno dei mesi sacri, anch'esso considerato mese di tregua.  Conta trenta giorni.

dhu al-higgia: ultimo mese dell'anno, anch'esso sacro.  Il settimo, l'ottavo e il decimo giomo di questo mese sono consacrati al pellegrinaggio alla Mecca e alle cerimonie religiose che vi sono associate, come la "grande festa del sacrificio", Id al Kebir, che viene festeggiata in ogni paese contemporaneamente ai pellegrini che si trovano alla Mecca.

Non vi sono nell’islam né sacramenti né doveri che richiedano per eseguirli figure investite di poteri particolari.  Il clero è perciò inesistente.

Fatima Mernissi, sociologa marocchina, scrive che "'L'Islàm di Maometto mette al bando l'idea di sorveglianza [... ] e questo spiega l'assenza di clero e l'incoraggiamento rivolto a ogni musulmano a cavarsela da solo nella comprensione del testo… L'Islàm si afferma come religione degli ayat, termine di solito tradotto come "versetti", ma che in realtà significa alla lettera "segni", nel senso semiotico del termine.  

Il Corano è un insieme di segni da decodificare con l'aql, la ragione, che responsabilizza l'individuo e lo rende sovrano di se stesso".

Tuttavia, i cinque doveri basilari, ovvero arkan, che i musulmani devono tuttora compiere, sottomettono il comportamento quotidiano dell'individuo a una stretta disciplina, in una religiosità molto terrena, radicata negli atti della vita quotidiana come lavarsi, mangiare... 

Sono devozioni del culto, ibadat, che regolano la pratica religiosa musulmana.

I cinque pilastri dell’islam

La professione di fede: Shahada
Il primo dovere è la shahada, una professione di fede che consiste nella recitazione della formula seguente: "Attesto che non c'è altro Dio all'infuori di Allah e che Maometto è il suo Profeta".  Si tratta in realtà di una formula di conversione all'Islàm, e per diventare musulmano è sufficiente pronunciarla, in presenza di testimoni.

La preghiera: salat
il secondo dovere del musulmano è la salat, la preghiera, che va recitata cinque volte al giorno: all'alba, a mezzogiorno, a metà pomeriggio, al tramonto e alla sera.  Richiede molta concentrazione poiché la si deve recitare ovunque ci si trovi, a casa propria, al lavoro, per strada, interrompendo la propria attività.  La preghiera musulmana è un esercizio di intensa meditazione e ha le sue norme precise: occorre intanto essere puri e perciò compiere le abluzioni perché la pulizia fa parte della fede. inoltre, per recitarla occorre rivolgersi verso la Mecca, prostrarsi, inginocchiarsi e sollevare le mani.  Se si è nella moschea insieme agli altri credenti, occorre imitare i gesti dell'imam, colui che dirige la preghiera.  L'invito alla preghiera viene,lanciato dal minareto delle moschee dal muezzin oppure da un altoparlante.  La preghiera alla moschea è particolarmente raccomandata il venerdì, perché è giorno di festa come la domenica per i cristiani e il sabato per gli ebrei. Nei versetti 238-239 della sura Il, il Corano recita:"Eseguite accuratamente le Preghiere, e la Preghiera di mezzogiorno: devotamente ritti in piedi volgetevi a Dio.  Se temete qualche pericolo pregate a piedi o a cavallo, quando poi state al sicuro menzionate il nome di Dio, com'egli vi ha insegnato, mentre prima non sapevate".  Più precisa ancora la sura V, al versetto 6: "O voi che credete, quando vi levate a pregare lavatevi il volto e le mani fino ai gomiti, e strofinate con la mano bagnata la testa e i piedi fino alle caviglie, e se siete in stato di impurità, purificatevi; e se siete malati o in viaggio, o se uscite dall latrina o avete avuto rapporti con donne e non trovate acqua, usate allora buona sabbia e passatela sul volto e sulle mani.  Iddio non vuole imporvi alcunché di gravoso, bensì purificarvi e compiere su voi la Sua grazia a ché voi siate a Lui riconoscenti".

Fatima Mernissi osserva: "Senza dubbio I'Islàm è ossessionato dalla pulizia corporale, il che provoca in moltissimi una rigidezza quasi nevrotico.  Le basi della nostra educazione religiosa si fondano su questa attenzione per il corpo, le sue secrezioni, i liquidi, gli orifizi che il fanciullo deve imparare a sorvegliare e controllare incessantemente; l'atto sessuale impone un rituale più elaborato per l'uomo e per la donna 1 quale, dopo le mestruazioni, deve lavarsi interamente secondo regole precise.  L'Islàm insiste sul fatto che sesso e il ciclo mestruale sono davve avvenimenti "extra-ordinari".

Ecco come lo scrittore marocchin Ahmed Sefrioui vede, con gli occhi dell'infanzia, i primi doveri di un musulmano descritti a tinte tenui in un affresco delicato tratto dalla Scatola delle meraviglie (Edizioni Brigantino): "Dal cielo scendeva fino a me un suono fragile, un canto tenu e gracile come un filo di ragnatela. il muezzin annunciava la preghiera.  Da un minareto lontano mi arrivava a grandi ondate la formula: Dio è il più grande!  Il canto moriva, svaniva nell'azzurro del cielo, rinasceva, si imponeva con un certo vigore, si dissolveva di nuovo nell'aria della primavera. [... I. Una nicchia in un angolo indicava la direzione dell'oriente.  Fin dal primo giorno il maestro di religione ci impose il silenzio al richiamo del muezzin.  Ci mandò a fare le abluzioni alla fontanella circolare che canticchiava in un angolo.  Piccoli e grandi, allineati dietro al maestro, adempiemmo con serietà al dovere di ogni buon musulmano: la preghiera rituale.  Durante tutta l'estate le stesse cerimonie si ripeterono due volte al giorno.

Una delle preghiere più ricorrenti fin dall'infanzia è la sura LV, detta "sura del paradiso,, (anche se il suo vero nome è "sura del Misericordioso").  Viene cantata con un ritmo cadenzato che si ripete, trasportando il fedele in un'isola di sogno: 

"Nel nome di Dio, clemente misericordioso!  Il Misericordioso - il Corano ha insegnato - l'uomo ha creato - e chiara espressione gli ha appreso. - E il Sole e la Luna corrono le immutabili lor vie - e adoranti si prostrano l'erba e l'albero. - Ha innalzato il cielo e ha drizzato l'equa bilancia. - "Guardatevi dal trasgredire l'equa bilancia! - Pesate con giustizia, non diminuite il peso!" - E la terra l'ha destinata per gli uomini - piena di frutti e di palme cariche d'involucri di fiori. - E grani di cereali avvolti nelle loro pellicole, e piante odorose. - Qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  Creò l'uomo dal fango seccato come argilla per vasi - e ginn creò di fiamma purissima di fuoco. - Qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  Il Signore dei due Occidenti, il Signore dei due Orienti. - Qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  Lasciò liberi i due mari a che si incontrassero - e v'è una barriera frammezzo che non posson passare. - Qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  Ne escono perle e coralli. - Qual dunque dei benefici del Signore voi egherete?  E Sue son le navi che corrono, corrono alte sul mare come vessilli. 

Qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  E tutto quel che vaga sulla terra perisce - e solo resta il Volto del Signore, pieno di Potenza e dì Gloria. - Qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  Gli chiedono grazie coloro che sono nei cieli e coloro che son sulla terra: ogni giorno Ei lavora ad opera nuova. - Qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  Attenderemo a voi, o Nostri servi; - qual dunque dei benefici del Signore voi negherete? 0 accolta d'uomini e di gínn se potete penetrare oltre i confini dei cieli e della terra, penetrate!  Ma non vi penetrerete che per Divina Potenza. Qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  Vi sarà mandata contro una fiamma di fuoco senza fumo, e fumo nudo di fiamma, né sarete soccorsi. - Qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  E allorché si spaccherà il cielo e si farà rossastro come cuoio lucente, - qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  E in quel giorno non verrà richiesto del suo peccato né uomo né ginn, qual dunque dei benefici del Signore voi negherete? 1 malvagi si riconosceranno pei loro segni e saranno afferrati pel ciuffo dei capelli e pei piedi, - qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  

Ecco quella gehenna che i malvagi smentivano! E ora s'aggireranno fra di essa e acqua bollente ardente: - qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  E a chi avrà temuto la Presenza del Signore due giardini saran dati, - qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  Di piante varie piantati, qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  Di due fontane scorrenti irrorati, - qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  E vi saran d'ogni frutto due specie, qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?

E vi staranno adagiati su coltri foderate all'interno di broccato, e il frutto dei giardini sarà lì presso, vicino; - qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  E vi saran fanciulle dallo sguardo modesto, mai prima toccate da uomini o ginn, qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  Belle come rubino e corallo. - Qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  E qual sarà il compenso del bene se non bene? Qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?

E, sotto, altri due giardini ancora,qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  Verdi, verdi cupissimi - qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  Con due fontane, fontane sorgive copiosissime, - qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  E con frutti e con palme e con melograni, - qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  E fanciulle buone, e belle, - qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?

Dagli occhi grandi e neri, nelle loro tende racchiuse, - qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  Mai prima toccate da ginn né da uomini; - qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  E vi staranno adagiate su verdi cuscini e tappeti splendidi, - Qual dunque dei benefici del Signore voi negherete?  Sia benedetto il nome del Signore, re di Possenza e di Gloria!".

L'elemosina: zakat
il terzo dovere è l'elemosina, zakat, una sorta di tassa obbligatoria analoga alla decima.  Ma è ugualmente raccomandata l'elemosina spontanea, sadaqa.  Il ricco, per testimoniare la propria riconoscenza a Dio, deve offrire parte dei suoi beni ai poveri.

Nella sura H del Corano (versetti 215-219-271) leggiamo: "Ti chiederanno che cosa dovran dar via dei loro beni.  Rispondi: 'Quel che date via delle vostre sostanze sia per i genitori, i parenti, gli orfani, i poveri, i viandanti; tutto ciò che farete di bene, Dio lo saprà'. [... ]. Ti domanderanno quanto dovranno dare in elemosina, Rispondi: 'Date il superfluo'.  Così Iddio vi dichiara i suoi segni acciocché meditate.  Se le elemosine le farete pubblicamente, buona cosa è questa; ma se le farete in segreto dando dei vostri beni ai poveri, questa è cosa migliore per voi e servirà d'espiazione per le vostre colpe, che Dio è bene informato di quello che fate".

Ahmed Sefrioui, scrittore marocchino, racconta nella Scatola delle meraviglie: "Il giovedì seguente, per ringraziare Dio di averle reso la figlia, Rahma organizzò un ricevimento per i poveri. [... I. Quando i grandi piatti di ceramica che Rahma aveva preso a nolo furono riempiti di cuscus abbondantemente innaffiato di brodo, sormontato da una piramide di came e di verdure, Driss El Auad s'incamminò verso il santuario di Mulay Idriss e la casa dei ciechi di via Riad jeha, per andare a prendere gli ospiti.  Poco dopo udimmo nel corridoio d'ingresso un frastuono scandito da colpi di bastone e scoppi di voce.  Driss entrò per primo nel patio.  Era seguito da un cieco con la barba bianca guidato da un ragazzetto di una decina d'anni.  Poi, si riversò nel cortile un fiotto di mendicanti maschi e femmine. [... ]. Tutti si sedettero sulle stuoie e sui tappeti logori.  Prima che venisse servito il pasto, intonarono un salmo che parlava della felicità che attende i credenti dal cuore generoso, coloro che nutrono gli affamati e onorano l'ospite di Dio.

Il canto terminò con invocazioni per attirare la benedizione sulla nostra dimora e su tutti i suoi abitanti.  Uomini, donne e bambini giunsero le mani, con le palme rivolte al cielo.  Recitarono la prima sura del Corano. [... ]. Ci passammo le mani sul viso. 

 Apparve il cuscus.  I mendicanti si sistemarono intorno ai piatti posati sulle stuoie.  Circolavano ciotole di terracotta, decorate col catrame, piene d'acqua.  I mendicanti mangiavano e bevevano con dignità, senza fretta, senza agitazione.  Saziati, si leccarono con cura le dita, si asciugarono con strofinacci messi a loro disposizione.  Al segnale del capo, cominciarono la salmodia di un capitolo del libro santo. 1 muri della nostra casa che avevano spesso riecheggiato del rumore delle nacchere e delle gange (tamburi) care alla shuafa vibravano, santificati dai sacri versetti.  Il capitolo scelto era particolarmente lungo.  Fu cantato su un ritmo assai maestoso.  I ciechi, vestiti di stracci, gridando con convinzione la parola di Dio, davano prova di una nobiltà e di una grandezza veramente sorprendenti.  Dopo un'ultima invocazione pronunciata dal patriarca dei ciechi e punteggiata dalla parola amin dal coro degli astanti, l'assemblea si alzò, e i bastoni risuonarono sui nostri mosaici sbiaditi. 

I mendicanti se ne andarono, rinnovando i ringraziamenti e le formule di benedizione".

il digiuno: sawm

E’ l’obbligo più noto, e spesso si identifica con il mese nel quale ha auto luogo: nel quale dan.  La Rivelazione eta la ventisettesima notte di ramadan.  In questo mese, pe avvicinarsi a Dio, dall'alba al tramonto ci si astiene da cibo, bevande, fumo e rapporti sessuali,

Nei versetti 183, 185 e 187 della sura Il il Corano dice: "O voi che credete!  V'è prescritto il digiuno, come fu prescritto a coloro che furori prima di voi, nella speranza che voi possiate venir timorati di Dio, - E il mese di ramadan, il mese in cui fu rivelato il Corano come guida per gli uomini e prova chiara di retta direzione e salvazione, non appena ne vedete la nuova luna digiunate per tutto quel mese, e chi è malato o in viaggio digiuni in seguito per altrettanti giorni.  Iddio desidera agio per voi, non disagio, e vuole che compiate il numero dei giorni e che glorifichiate Iddio, perché vi ha guidato sulla retta Via, nella speranza che Gli siate grati. - V'è permesso, nelle notti del mese del digiuno, d'accostarvi alle vostre donne: esse sono una veste per voi e voi una veste per loro.  Iddio sapeva che voi ingannavate voi stessi, e s'è rivolto misericorde su di voi, condonandovi quel rigore; pertanto ora giacetevi pure con loro e desiderate liberamente quel che Dio vi ha concesso, bevete e mangiate, fino a quell'ora dell'alba in cui potrete distinguere un filo bianco da un filo nero, Poi compite il digiuno fino alla notte e non giacetevi con le vostre donne, ma ritiratevi in preghiera nei luoghi d'orazione.  Questi sono i termini di Dio, non li sfiorate.  Così Iddio dichiara i suoi Segni agli uomini, nella speranza ch'essi Lo temano." -

La scrittrice algerina Assia Djebar lo rievoca in un delizioso racconto,

Giorno di Ramadan, tratto da Donne d'Algeri (Giunti Astrea 1988):

"Il tempo si allunga nei giorni di quaresima, le case diventano profonde, l'ombra traslucida e il corpo s'illanguidisce.  Nfissa contemplava le sorelle senza dire una parola. il padre era uscito e Lla Fatuma ora pregava in un angolo dell'ampio soggiorno, mentre Nfissa ammonticchiava una sull'altra le pelli di montone che erano servite per il riposo pomeridiano.  Le altre si davano da fare anche loro, ma in quella particolare anarchia che le abitudini casalinghe assumono nei primi giomi del ramadan. [... I. Ieri Nfissa si trovava in prigione.  Un Ramadan fra vere sequestrate in quella prigione in Francia dove le avevano riunite: sei ribelli in attesa di giudizio, dicevano.  Avevano cominciato il digiuno con l'allegria degli asceti: l'esilio e le catene divenivano immateriali, il corpo liberato poteva vagare per la cella senza più urtare all'improvviso contro i muri.  Due francesi prese nella stessa retata si erano uniformate all'osservanza islamica e, malgrado la scipitezza del pasto al crepuscolo, il sollievo per l'interruzione del digiuno riusciva a penetrare in profondità, oltre le ore

grigie.  Nello stesso modo il canto delle veglie di preghiera, nonostante la sorveglianza, pareva superare il mare fino a raggiungere le montagne della patria".

Il pellegrinaggio: hagg
Lo hagg, il quinto pilastro della fede musulmana, consiste nel recarsi alla Mecca almeno una volta nella vita. il musulmano indosserà per l'occasione un abito bianco, composto da due pezzi di stoffa, senza cuciture.  Il pellegrinaggio si svolge tra il 9 e il 13 del mese di dhu al-higgia.  Costituisce un avvenimento importante nella vita del credente e conferisce l'invidiato titolo di hagg.  Ma compierlo non è semplice: si tratta di un viaggio costoso anche per un'incredibile quantità di tasse e di imposte.

I versetti 27-28-29 della sura XXII del Corano dicono: "E leva fra gli uomini voce d'invito al pellegrinaggio, sì che vengano a te a piedi, e su cammelli slanciati, che vengano a te da ogni valico fondo tra i monti, - acciocché sian testimoni dei vantaggi che ne avranno, e in giorni determinati menzionino il nome di Dio sulle bestie de' greggi di che Iddio li ha provveduti.  Mangiatene quindi, e datene al misero e al bisognoso. - Mettano poi fine ai loro interdetti, sciolgano il voto, e venerabondi aggirino la Casa Antica!".

Eva de Vitray-Meyerovitch descrive minuziosamente le pratiche connesse ai riti del pellegrinaggio nel volume La Mecca e Medina (Arnoldo Mondadori): "Ci si prepara al pellegrinaggio, come alla preghiera rituale, sacralizzandosi mediante I"'intenzione" e la "purificazione" corporale.  In vista dello hagg si fanno grandi abluzioni [... ], ci si taglia i capelli e le unghie; gli uomini rivestono un abito di cotone bianco senza cuciture (l'ihram) che si tende generalmente a conservare come sudario.  A questo punto si è in stato di sacralizzazione [... ]. Le donne non sono tenute a indossare un abito speciale, anche se preferiscono vestirsi anch’esse di bianco.

Interessante anche la testimonianza diretta di una  pellegrina intervistata da Hinde Taarji, giornalista marocchina, per il suo libro Le donne velate dell'Islàm (Essedue Edizioni): "Quest'estate sono andata in pellegrinaggio alla Mecca e ho vissuto un'esperienza notevole.  Tutti erano vestiti nello stesso modo, uomini e donne.  Questa eguaglianza mi dava una pace interiore, una serenità... Al monte Arafat non esisteva nessuna segregazione tra noi.  Vivevamo tutti nella stessa tenda, dormivamo fianco a fianco con il più grande rispetto e la più grande decenza.  Questo fatto mi ha commossa".

Prosegue la de Vitray-Meyerovitch: "A partire da questo momento sono interdetti i profumi, i rapporti sessuali, l'uccisione di animali anche di un insetto - le dispute. Ognuno deve testimoniare rispetto all'altro. Giunto alla Mecca, il pellegrino si reca immediatamente al santuario (haram)… scopre al. moschea, vasto quadrilatero circondato da ogni parte da un colonnato di archi a semicerchio; scopre la Kaaba, "isola di pace al centro della moschea [ I".  La Kaaba non ha che una porta ricoperta d'argento, a nord-est, a circa due metri dal pavimento.  Viene aperta solo in occasioni eccezionali.  L'intemo è vuoto, a eccezione dei tappeti e delle lampade che pendono dal soffitto.  Non suggerisce significati particolari: è l'edificio intero a costituire la qibla, la direzione per la preghiera.  La pietra nera, incassata in un angolo della Kaaba, è al pari di quest'ultima "oggetto di venerazione, ma non di adorazione. E’ venerata in quanto ultimo retaggio dell'edificio originale abramico.  E poiché le labbra di Maometto l'hanno toccata nel suo pellegrinaggio di addio, tutti i pellegrini, da quel giorno, ugualmente la baciano… Baciando la Pietra nera, sentono di baciare il Profeta, e tutti i musulmani che sono qui convenuti prima di loro, e quelli che verranno dopo di loro" (M.Asad)… Il pellegrinaggio, riunendo tutti gli adoratori del dio uno, senza distinzioni di classi o di razze, consentirà a ogni pellegrino di prendere coscienza di appartenere a un'immensa comunità, di essere una delle cellule di un corpo unificato, di essere venuto, insieme con tutti i fratelli, a un incontro trans-spaziale e trans-storico… 

Sotto il profilo architettonico, il cubo nero della Kaaba, chiuso dentro un cerchio bianco, simboleggia la condizione umana nel cerchio del cosmo.  La Kaaba è un'asse, un punto d'incontro tra il cielo e la terra… Quindi, procedendo in senso antiorario (il pellegrino) compie il tawaf, cioè i sette giri di circumambulazione della Kaaba.  A ogni giro reciterà per ogni lato del quadrilatero quattro preghiere. [ ]. Così ha termine il settimo giro.  Dopo essere sostati in preghiera nel punto detto maqam Ibrahim (laddove si fermò sostando Abramo), si può bere acqua della sorgente Zam-Zam miracolosamente sgorgata per placare la sete del figlio di Abramo, Ismaele … Quindi si effettua per sette volte il percorso chiamato say, andando e tornando di corsa tra due piccole alture, Safa e Marwa, in ricordo della corsa di Agar alla ricerca d'acqua".

Il Corano, al versetto 158 della sura 11, dice: "I colli di 'Safa' e 'Marwa'son segni di Dio, e non sarà male, per chi fa il pellegrinaggio alla Casa di Dio o la visita (umra), di girarvi attomo; perché chi fa volontariamente un'opera buona, Dio lo sa e gli è grato".

Eva de Vitray-Meyerovitch continua:"Quindi viene il giorno culminante del pellegrinaggio, quello che si trascorre ad Arafa, grande altopiano sovrastato dalla catena del Taif, il nono giorno (un tempo era l'ottavo) del mese del pellegrinaggio (dhu al-higgiah) … Tutti i pellegrini vi sono radunati, in totale uguaglianza al cospetto di Dio, e pregano da mezzogiorno al tramonto per i vivi e per i morti.  Due milioni circa di uomini e donne provenienti dai più diversi orizzonti, vivranno questa giornata sotto le tende.  Al cadere del sole, i pellegrini raggiungono a passo svelto Muzdalifa, pausa rituale dove vengono pronunciate le preghiere del maghrib (preghiera del tramonto) e di isha (preghiera della notte) e dove raccolgono settanta pietruzze fra le quali ne scelgono quarantanove della stessa grossezza.  Nella mattina del decimo giorno ripartono per Mina dopo la preghiera del mattino (al fagr).  Vi si tratterranno per tre giorni e tre notti: i giorni del tashriq.  Le quarantanove pietruzze devono essere scagliate contro le tre sacre giamra (stele di pietra) disposte lungo il percorso di 272 metri che attraversa la città di Mina.  Secondo una tradizione popolare, in questo punto Abramo venne tentato da Satana di disubbidire al comando divino che gli intimava di sacrificare il figlio Ismaele.  La lapidazione rituale sta a simboleggiare la lotta contro le incitazioni a commettere il male [ j. Il punto culminante dei riti a Mina è costituito dall'immolazione di animali (bovini, ovini, cammelli) in ricordo di Abramo. [ ]. Questa festa dei sacrifici o "festa grande" [ ] viene celebrata da tutta la comunità musulmana. [ I. Dopo una desacralizzazione che consiste nello spogliarsi [ ] dell'ihram [ 1 si toma allo haram (il santuario), si compie una circumambulazione intorno alla Kaaba, si corre da Safa a Marwa, si salutano i luoghi santi.  A partire da questo momento decadono tutte le proibizioni.  Quindi, potendolo, il pellegrino andrà a Medina, la città del Profeta.  E quale pellegrino non avrebbe a cuore di pregare nella sua moschea, dove riposa e dove - ogni musulmano ne è convinto - accoglie dall'invisibile tutti quanti sono venuti da lontano per testimoniargli il loro amore?"

8
1

